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Il Journal de Saint-Pétersbourg ;° rispon- 
dendo ad un nostro articolo relativo al rì- 
chiamo della legazione russa da Torino, 
si studia ‘di definire..il significato di questa 
dimostrazione diplomatica. 

Noi abbiamo chiesto, quale scopo, s1,pro- 
poneva la Russia, Protestava. essa,,a nome, 
de’ principii»conservativi» e de’ trattati. del 
1819? da: 
« Noi ponderemo all'Opinione , scrive 
il Giornale di Pietroburgo, che, la proté- 
sta morale del governo russo contra..gli 
atti (del gabinettò di Torino srt è: vm 
manifestazione Tu favore di ciò chie vuolsi | 
Prg get A ‘principîî, del 1818. 0 
della Sant'Alleanza. Si può annettere..un 
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hanno: essi preesistono' a’ fatti‘ e loro. 
« soprayvivono. .» SA 
Una «dichiarazione. così esplicita è di certo , 
importante ; ma se non ‘è contra la viola- 
zioné de’ principli, della Sant'Alleanza * che 
la corte di Pietroburgo ha voluto prote- 
stare; sì» doveva: tuttavia ©redere che. essa 
protestasse contro l'offesa de' trattati del 
1815. Noi  distinguiamo i principi da’fatti. 
La Sant'Alleanza può esser morta e sepolta 
ed i governi. esser. tuttavia. solleciti della 
difesa de’:trattati: che;:diedero origine jalla 
Sant'Alleanza,ma-.che. costituiscono ancora 
la base delle ‘relazioni internazionali è dé- 
terminano i confini de’ vari ‘stati. Auclie 
dopo. che sono, scomparsi i principil, i fatti 
che’ da' essivoriginarono rimangono; finchè 
una novella forza appoggiata a novelli prin- 
cipii.non li distrugga e non opponga altri 
fatti più: in armonia coll’ idea, morale del- 


l’ umanità 6 col diritto nazionale. 
Ma il Giornale! di Pietroburgo dichiara 


che protesta, a nome de’ principi di diritto 
e di giustizia ;offesi;, dagli. ultimi atti, del 
governo ‘sardo. Quali sono questi principii? 
Come si sono svolti finora nel sistema de- 
gli.statid..,.;. ._ 
La. Russia. non può vedere una violazione 
de’ principii del diritto. e della.giustizia nella 
politica‘ del mostro governo, sononchè  giu- 
dicandola rispetto, al diritto positivo, al di- 
ritto; quate fu, stabilito, nel. 1813, e conside» 
rando” perciò ‘îl nostro. governo come un 
governo esterò rispetto alle'altre’ province 
italiane, © tengndo ‘in non cale il senti 
mento di nazionalità ed i voti de’popoli. 
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Sommario, — JI banchetto di Garibaldini > 


Addio aì Toscani '— Le’ scuole comunali — 
Fraccaroli è Magni — 1 teatri. La 


Giovedì scorso; in tutti i giornali : milanesi 
si leggova l’annunzio -d’;un banchetto che. il 
comitato»di S.- Alessandro offriva ai reduci: ga- 
ribaldini nella ‘platea! del. teatro . Carcano, Il 
pranzo dovea essere seguito da. un’ accademia 
vocale e istrumentale, il cui introito sarebbe 
stato erogato a favore dei feriti. 

Se non che, verso sera, ecco su, pe” canti 
delle vie un avviso bianco, rosso e verde, 
nel quale si faceva noto al pubblico come qual- 
mente, per imprevedute circostanze , non im- 
putabili all'impresa — cioè voleva dire al co- 
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"Non ‘possiatiò supporre” ché il codice 
delle leggi internazionali quale si è a poco 
a poco. formato.‘in seguito de’ trattati e pel 
progfesso' delle’relazioni ‘fra’ vari: stati -ci- 
vili, sia considerato dal Giornale di Pietro- 
«burgo .come..la più. completa. esplicazione 
de’ principii di diritto o di giustizia; che 
accusa il nostro governo di aver infranti. 

Il diritto positivo non è perfetto :. v ha 
,un..diritto..superiore fondato; sopra principii 


‘che; come serivè il Giornale di Pietroburgo, 


now hadho data, perchè sono eterni, è que- 
sti FRÀ pra pi del giusto e del- 
I’ onesto .che..debbono, esser il. fondamento 
! del codice delle ‘nazioni come sono la base 
'del' diritto ‘civile. 

Noi, non, abbiamo mai preteso ‘di giusti 
\ficare:gli ultimi: atti...del..nostro.i.governo, 
‘sotto l’aspetto «del ‘diritto | positivo: Sapeva». 


fini di alcuni stati ed a. convertire. un’.e- 
spressione ‘geografica in una realtà; in una 
nazione. Essi sì appoggiavano quindi ad'uù 
«pringipio..superiore ,. al principio .di pazio- 
nalità) 6 se-la» protesta morale della Russia 
‘non’ si riferisce alla violazione dei principli 
del 1815, non dovrebbe neppure riguardare 
il principio. di. nazionalità che in. Italia si 
vuol ‘applicare‘; ‘perchè ‘conforme a. quelle 
nozioni di diritto è di' giustizia‘ che infor- 
mano la. coscienza universale. i 

Gredé «ile Giornale di'Pietroburgo- che ila 
causa italiana sarebbest cattivate le sîm: 
patie dei, popoli, se essa. non rappresen- 
tasse..un’idea genarosa .e non. si. appog- 
giasse ad un principio di diritto inconte» 
stabile?. Non vha tubbiò che il diritto in- 
ternazionale ,moderno, è di gran lunga su- 
periore.al diritto internazionale di un.: se- 
colo ‘addietro, prevalendovi ‘di ‘più l’idea 
morale éd qo séntitnento di giustizia ché 
è inseparaoile dalle. civili. società ; ma. .co-. 
messi è esso! formato? Colla successiva 
violazione del' diritto ‘positivo , poichè un 
nuoyo diritto non può fondarsi, senonchè 
sulle rovine, del diritto, esistente ..in confor- 
mità di trattati, i quali non sono la consacra- 
zione d’un principio, ma d'un fatto. 

Non compréndiamo quindi'la‘protestà del 
Giornale di ‘Pietrobirgò ‘contro la tendenza 
di confondere «il diritto ed il fatto. 

Noi. non. avremmo: mai ;.creduto che. al 
movimento ‘italiano ed al governo ‘di Re 
Virtogto EmanUELE si potesse ‘muover, sif- 
fatta accusa. Ban lungi che la politica no- 


mitato — nè banchetto , nè accademia potes- 
sero aver luogo. 
.—— Perchè? — Che cosa è nato! — Che cosa 
è stato? 
fece 
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tutto, 
voluta. 

Altri, pretendeyano, sapere come tutti gli 
ostacoli partissero dal governo, il quale — di- 
cevano essi — vedendo di mal occhio una di- 
mostrazione. cosiffatta — cercava di farla a- 
bortire con mille seccature. 

A questa voce diè credito poi la. partenza 
per Torino del presidente del comitato, il quale 
venne costì a cercare un permesso, ché mai 
nessuno si era sognato di contrastargli. 

Le difficoltà non stavano punto sul’ diritto 
di dare sì o no il banchetto ai garibaldini, 
ma sul pericolo che la gioia del banchetto 
fosse per trazmodare all'ora dell’ accademia, 
per cui ne ‘avessero a nascere disordini. E 
in verità l’idea di dare una fredda accademia 
vocale e istrumentale in seguito, e nella stassa 


Si. pubbliea! tutti i giorni; | 
* si distribuiseo dallo.oro ?:del mattino al ‘snetsogionne. 


DITI po: 
CEE 


; foraprese le Domeniche 


‘stra tenda a confondere. il dtritto ed îl'fatto, 

essa prendo le.mosse:da-una nozione chiara 
del diritto, si appoggia ron ad ‘un fatto 
ma ad un principio, e s6 domanda sianò 
riconosciuti i fatti non è a nome della co- 
moda teoria «de’fatti compiuti, ma a: nome 
del principio al quale que’ fatti corrispon- 
dono. 

I grandi rivolgimenti. politici, ben lungi 
de} confondere il diritto col fatto, sono una 
protesta del diritto contra il fatto, del'prin- 
cipio giuridico dell’ inviolabilità nazionale 
contra la violenza de'fatti. compiuti. 

So il Giornale di Pietroburgo volge lo 
sguardo solo, alla storia. diplomatica degli 
ultimi cinquant'anni, si avvedrà. di.leggieri 
;come sia l’antiea scuola » e: non» l'odierna 
politica chè ha confaso tl diritto ed'il fatto; 


Come sì (costituirono le,varie monarchia e sì 


rata *® mo, che "quegli atti erano ‘contrari a’ trattati l'sancirono @.riconobbero. i. confini dei vari 
fattoad''una data»; ‘ma'i'principii ‘nonne patiti "A Badia mutare f con-” 


Stati? Si» fu‘ prendendo ‘‘percbase'«il»fatto; 
A regòlo dei ‘atti ‘è dellè transazioni “dei 
diplomatici si è. sempre accettato,ed adot- 
fato il fatto, che. è quanto dire non un prip- 
cipîo, ma la forza. dojla È 

Noi, domandiamo al Giornale di Pietro= 
burgo se non.òd-stato confuso.il. diritto col 
falto ne"'capitoli del’ 1815. Se il dirilto è 
i stato separato ‘in s6 stesso, come principio 
| superiore, che. informa la coscienza univer- 


! sale, saremmo curiosi idi sapere perchè mai 


«ok Nella sua applicazione ‘ha suscitate:tante a? 


nomalie e provocate tanto ingiustizie: Mi 
‘egli è perchè nol congresso di. Vienna .lo 
quistioni: divUiritto furono messe in disparte 
e la giustizia fu' sacrificata ‘ad una falsa 
teoria, di equilibrio, che non ha potuto reg- 
gere nè alla. disamina de’ filosofi, nò al sen- 
timento' de’ popoli, nè allo svolgimento na- 
turale delle forze dei vari Stati. 

La Russia adunque, ritirando da Torino 
la sua Legazione, se non ha avuto in. pen- 
siero “di' protestàre contro la ‘violazione dei 
principii, del 1815, ha però protestato con- 
tro. l'infrazione dei trattati e contra. il prin- 
cipio- della nazionalità. «Ora: è impossibile 
il disconoscerela forza di questo principio, 
nè l'origine superiora. di essa, che è una 
nozione. più..completa. del diriito e della 
giustizia. 

Il Giornale di Pietroburgo esagora le 
conseguenzo, della politica del nostro Stato. 
Noi apprezziamo quanto. qualunque. ‘altro 
governo i rapporti internazionali e niuno 
vorrà accagionarei di averli violati. Ma'se si 
ricusa di ammettere cho TItalia da Susa a” 
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sala. dove, poco prima eccheggiavano i brindisi 
e le liete canzoni e gli evviva, non. fa troppo 
felice. E lo fu. tanto, poco che si dovette, per 
ovyiar all’inconveniente,. dar. il, pranzo. alle 
due, per mettere un, paio d’ore di. mezzo. fra 
questo e l'accademia: - ; 

Il fatto è che ;ieri — sabbato — il ban-. 
chetto ebbe luogo, e chi vi assistette -— non 
garibaldino — non capiva ne’panni della gioia 
tanto il contegno di quei figli del campo era 
stato degno d’elogio.. Una parola era corsa’ 
{ra le camicie rosse, di mostrarsi, cioè, al- 
trettanto educati e temperati colla forchetta in 
mano e la bottiglia a fianco, quanto è fama 
che siano valorosi e tremendi colla baionetta 
in.canna_e il nemico in ficcia. 


E sulle prime, fa tale il contegno, che li ‘ 


avresti creduti altrettanti generali inglesi — 
habits rouges — a.un meeting, tories. Gli stessi 
che avevano paventato i discrdini e le ‘incon. 
tinenze — come poi se in. tali occasioni. sun. 
po’ dî brillaturà, eun; po”:di badalucco fosse 
il gran male! — dovettero confessare: ‘che la 
era una cosa perfino ‘troppo diplomatica; 
furono obhligati — essi —‘a'stuzzicat in quei 
bravi figlioli la vena chiassona, di cui quando 


vuole il popolo nostro, certo non difetta. i 


2 | Al suono cadenzato di quel ballabile, 


eche i 
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Spartivento è la sede “di una sola ‘nazione 


o non, di popoli vari e divisi per origine, 


per. tradizioni, per. lingua. 6. per. interessi. , 
chele varie provincie onde : si: \compone 
sono parli di uno Stato ‘è non tanti’ Statì 
separati dalla natura come da”trattati’, not” 
non esitiamo a. confessare che il. diritto 
internazionals ‘è’ stato violato. Però ‘abbia- 
mo l'intima convinzione che coloro î quali 
ora ci rimproverano la nostra politica è pro- 
testano contro. di essa, ‘finiranno per. ren- 
dere ‘omaggio ad una rivoluzione fatta a” 
nome d'un principio, che s'impone da per 
sè alla diplomazia. e. che,, nell'evoluzione 
del» diritto pubblico, è la. più elevata ma- 
nifestazione ‘dell'idea morale ve! tende ‘ad 
armonizzare il diritto positivo ' coll’ ideale 
della giustizia, il codice delle ‘genti' colla 
.coscienza delle;nazioni.. .. 
TP LIST I TTI Re 
Gi. giunge da Pisa una, lettera a, stampa 


della contessa Maria Montemerli alle donne; dì. - 


Italia, che aceompagua un'inditizzo della me» 


desima' all’împeratore d’ Austria) per chiéder= > 


gli che ‘ceda la' Veriezia; 

L’intento non potrebba essere più generoso; 
nè più affettuosa la ‘dimostrazione: Quando: la 
donna alza la propria ‘voce pér ‘difendere ‘un 
principio, è segno che questo principio é pur 
caro al suo sposo, a’suoi figli, a'suoi parenti, 
è segno ch'esso informa la vita della nazione. 

Nell'indirizzo si ricorda all'imperatore Fran, 
cesco Giuseppe ch'egli ha'in Italia delle for- 
tezze; ma mon ‘un popolo.e che i Veneti non 
lo richoscono. per loro sovrano. ma soltanto 
loro ‘oppressore’ straniero. Le idea-sono elevate 
e nobili, e quali una gentildonna, come la*con- « 


di una ‘grandé causa. 
Sci clinici 
DOCUMENTI :DIPLOMATICI 


Pubblichiamo la' protesta della Spagna per 
| l’ingrésso delle truppè piemontesi nel territo - 


| rio napoletano, che per mancanza di spazio non ‘ 
| abbiamo potuto inserire nel foglio precedente: ‘ 


Î Legazione (di Spagnacin Torino: a: S.-E. dl 
| ministro Wegli ‘affari esteri ‘di Si: M. il Ro di 
| Sardegna. i ua 

| Torino , 9 ‘ottobre 1860, 
 Escellenza, il governo di 'S.' M. la tegina di 
| Spagna mi impone di protestare contro l'ingresso 
| dell'armata safda nel regno delle' Die" Sicilie® è’ 
| contro l’anriessione progettata degli ‘stati di S. M 


| Francesso 11 alla monarchia di S. M. il Ro di Sar- È 


| degna, 


| pera esclusiva della 

| stando piena fede alle reiterate sssicurazioni del 

| governo sardo“di non partecipafe minittamente 
ad atti che si compivano in opposizione ad ogni © 


Allora, qualche coro guerresco, qualche grido, 
qualche interieziofie ; comidciò ‘a far si udire © 
lungo le tavole imbandite ‘, fra'una portata ‘6 
l’altra, Garibaldi cominciò ad essere paragonato 
al padre, al figliolo, ed allo spirito santo. Un 
Garibaldino sî fe per leggere tì , ma. 
| giunto alla seconda pagina, vedendò che’ nes-° 
| suno gli dava ascoltò, Fipiegò il suo bravo mà- © 
{ noscritto e disse: —, Vedo che la ‘mia lèttera- 
| tura non attacca! — @ si sedette fregandosi le” 
mani come se, |’ avessero applaudito. " , 

Dopo le frutta , la banda suonò un valzer. 
‘i garibal- 
dini non resistettero, 0 levatisi cominciarono, | 

fra loro accoppiati, a marcar il tempo coi piedi, 
fra le tavole e le scranne, Le note incalzavino 
turbinose ;. la voglia del ballo cresceva. ‘Già 
qualche scranna era andata colle gambe all'a- 
ria; i ciouff ciouff! spesseggiavano ad ogni ca- 
denza di frase... : 

:Quand’ecco l’ora scocca di ritirarsi... 

— Si? Veniamo subito. i 

Qual facciamo l’ ultimo renverse. Viva Gari- 

baldi! e aventi. | i 
Ma cinque minuti dopo il teatro era perfet- 


: tamente sgombro. 
Stassera poi tornarono all’ Accademia , 


' 


di 


| Dacchè i dolèròsi Avvenimenti dei quali è ‘oggi. 
teatro l’Italia meridionale), potevano sembrare o-’ 
volùzione, la Spsgoa, pre- ‘ 


tessà Montemerli; ‘può esprimere per la difssà 


‘diritto internazionale, dovette limitarsi a condan” 
nare codesti attentati d' accordo cen tutte le po- 
tenze europee, a chiedere al governo di S. M. il 


 Ré di Sardegna un rimedio ad uno stato di cose 


da esso pure riprovato ed a fargli presenti le con- 
seguenz-, che fatti di tal indole dovevano trasci- 
nare, funeste alla causa d’Italia ed al riposo d'Eu- 
ropa, Qu sta misurata condotta del governo spa- 
gnuolo dava una prova novella del suo vivo de- 
siderio di conservare le relazioni cordiali col go- 
verno di S. M il Re di Syrdegna, e tendeva a 
foruficare l’ azione moderatrice dei ministri di S. 
M. sarda in presenza dello straripamento rivelu- 
ZIONArio, : 

Ma di fronte a fatti ufficiali e resi di pubblica 
ragione, che l'Europa contempla con dolorosa sor- 
presa, il silenzio dr Spagna equivarrebbe ad una 
abdicazi\ne a quel diritto ed a quel dovere che 
ha.di difendere | esistenza legittima d’ una dina- 
stia unita a-quéella di S. M.-la regina Isabella con 
i vincoh i più sacri e di mantenere in pari tempo 
i diritti che i trattati del 4759, riconosciuti dalla 
Sardegna e dalì' Éaropa intera, garantiti e ratifi- 
cati da posteriori .stipulazioni, assicurarono a Ss. 
M. catto%ica ;sul'regno delle Due Sicilie, I trattati 
che costituiscono il diritto pubblico, sul quale ri- 
posano la pace e l'equilibrio d’ E iropa, non po- 
trebbero essere lacerati dal ‘ suffragio universale, 
praticati nelle citcostanze e nella forma, «di cui se 
ne fece uso nell'Italia meridionale. L'Europa non 
ammetterà mai ne' suoi rapporti tra nazione e na- 
zione. un criterio politico cha rovessì ogni diritto 
legittimo led'*gni patto ‘internazionale. | © * 

Per condannare la' serie dei fatti che trassero 
il regno delle Due Sicilie a quello stato in ‘cui 
attualojente si trova; il sottoscritto non ha biso- 
gno di fare appello nè alle più semplici nozioni 
di diritto, nè all'opinione d'Europa, nè a’ prin- 


cipii di un’ alta morale ..-a ‘lui è. bastavole. ripro=. 


durre il giudizio severo ma giusto che il governo 
sardo diede sulle invasioni armate della Sicilia 
e di Napoli è richiamare la esplicita e. solenne 
riprovazione, che documenti ‘officiali inflissero in 
nome ci SM. il Re Vittorio Emanuele, a coloro 
che violarono il territorio d’una potenza; amica, 
f.cendo guerra 2d una nazione che era in pace 
colla Sardigna: Ù 

Sì pretenderebbe invano giustificare codesto in- 
tervento ostile al re delle Due Sicilie, col desi- 
derio di metter termine ad una anarchia nata da 
volontaria aggressioni e con l' intenzione d' im- 
peilire che la rivoluzione demaghgica si rendesse 
padrona del mezzogiorno d' Italia. i 

Gi spiriti retti ed i governi yeramente conser- 
valori sosterranno con ragione che la violazione 
di agni principio internazionale e l'ostracismo di 
legittime dinastie non saranno mai mezzo efficace 
da fermare lo sviluppo di elementi rivoluzionari 
in Italia ed Europa. 

I: governo di S. M. la regina di Spagna, che 
nella sfera della sua influerza non Eispsrmiò al- 
cun conato affine di ottenere una stretta alleanza 


fra i due principali stati della penisola italiana e 


che sempre favoreggiò ogni téndenza diretta a le- 
gare gli interessi dei principi con quelli dei po- 
poli, contempla profondamente , addolorato la se- 
rie degli avvenimenti , che cominciando coll’ at- 
ticco si legittimi diritti di un orfane infelica nella 
persona del duca Roberto I, e continuando colla 
invasione degli stati della Santa Sede, finisce colla 
conquista del regno delle Due Sicihe , - eel’anues- 


\ siorie dell’ Italia meridionale ai possedimenti ‘ere- 


ditàri di S, M.. il Re di Sardegna. 

Nel vivo desiderio di. veder consolidarsi la pace 
del continente, allontanarsi ogni causa di turbo- 
lenza futura e chiudere in Italia l' èra delle con- 
vulsioni che l'hanno cotanto commossa, il gover- 
no di S. M. la.regina di Spagna, mantenendo in- 
violati i diritti legittimi che nè la violenza nè la 
forza possono dstruggere, nutre ancora fiducia 
che la Sardegna retrocederà dà un funesto pendìo 
ed aggiornando soluzioni, le quali non potranno 
essere definitive, lascierà all’ Europa l’alta mis- 
sione di metter fine alla lotta d’ Italia ed alla 
profonda inquietudine delle nazioni europee, con- 

; 

cui non posso dirvi nulla, giacchè mentre là 
si canta, io sto qui scrivendo. E del resto, 
pezzo più, pezzo meno, |’ è sempre la stessa 
noia. , ai 
La mattina del giorno in cui era stato la 
prima volta annunciato il banchetto ai gari- 
baldini ,, i nostri cuori si schiudevano a un’ 
altra fraterna emozione, quella dell’addio ai To- 
scani che tornavano ai. patrii lari, dopo d'aver 
diviso con noi le fatiche della pacifica guarni- 
gione. E se cara e gentile è la memoria che 
essi lasciarono fra noi , speriamo che non 
meno gradevole e ospitaliera sia quella ch'essi 
portsrono seco. . 

La Giunta municipale ‘intanto ha presentato 
în questi giorni il nuovo prospetto delle scuole 
comunali per aubo i sessi, che vanno ad a- 
prirsi col nuovo snno in varie località di Mi. 
land. Sommeranno a 22 — dieci maggiori e 
d: dici minori. Il governo austriaco , amicis- 
simo, come ugnuno, s2, della ignoranza e del 
buio, avea ridotto l’istruzione popolare a così 
minimi termini, e l’ avea posta in mano di 


uomini così inettî, che'la povera Commissione 


eletta dalla Guunta , dovette sudare non poco 
a farvi ua po'di luce. 


A proposito dell'istruzione pubblica , dicesi 


sultando i veri voti dei popoli italiani, 6 tenendo 
pur conto di diritti sempre degni di rispetto. 
Colgo quest’ occasione , benchè a me rinore- 
sciosa, per rinnovare a Vostra Eccellenza i senti 
menti della mia alta. considerazione. 
Firmato Dreco Corro, 


RATTI NEI ST UT AE 


L’Invalido russo, organo semi-ufficiale del ga- 
binetto di Pietroburgo, pubblica il seguente ar- 
ticolo relativo alle tre questioni messe in 
campo dall’ Austria nella riunione di Var- 
savia : 


Che cosa vuole l'Austria? La prima questione 
prova che ella non intende minimamente ricono- 
scere gli avvenimenti che hanno avuto luogo in 
Italia ed invita la Prussia e la Russia a dividere 
la sua ‘maniera di vedere. 

Per la Russia la questione ci. sembra inutile. Il 
richiamo della legazione da Torino ed il dispac- 
cio del principe Gorciackoff attestano che essa di- 
sapprova gli atti del governo piemontese. Il gr 
binetto di Berlino dichiarò egualmente; nella-nota 
del barone di Schleinitz , di non riconoscere i 
principii di nazionalità e del suffragio universala, 
basi d'azione del Piemonte in Italis. Ma respia- 
gendo questi principi bisogna forse che le tre 
potenze non riconoscano i fatti? Ecco , . secondo 
noi, la quistione del momento. Se l’unificazone di 
Italia ha luogo di fatto, l'Europa può e deve forse 
non riconoscerla? È permesso dubitarne. Le.rela- 
zioni internazionali non possono essere rotte con 
una parte d'Europa che conta 24 milioni d’ abi- 
tanti. l diritti degli antichi sovrani resteranno sa- 
ori ed intatti, ma ‘i nuovi, qualunque sia la loro 
origine, possono, malgrado questo ,i essere rico- 
nosciuti come fatto compiuto sinchè durerà questo 
fitto. Nello spazio di mezzo secolo abbiamo ve- 
duto in Francia il Direttorio, il Consolato, l'Impero; 
i Botboni, gli Orlé1ns, la Repubblica ed il sscondo 
Impero e malgrado tutto .il rispetto dei gabinetti 
europei pe'diritti de’suocessori di. S. Luigi, l’utilità 
generale e la necessità delle relazioni internazionali 
gli hanno obbligati a riconoscere per tutto questo 
tempo, come fatti compiuti, quei governi gli uni 
dopo gli altri, e ciò non pertanto il conte ci Cham- 
bord ed il conte.di Parigi sono riguardati come 
pretendenti ad una corona , che probabilmente 
non porteranno masi. Del pari le tre grandi po- 
tenza. non riconoscono i' principii  rivoluzionarii 
della Penisola; ma allorchè questi principii diver- 
ranno fatti compiuti , un congresso europeo do- 
vrà pronunciarsi su questo proposito. Ia conse- 
guenza noi consideriamo la questione del conte 
di Rechberg come perfettamente inutile. 

Vediamo la saconda. 

Qual ssrebbe l'atteggiamento delle grandi po- 
tenzé del Nord se il Piemonta in un attecco con- 
tro l'Austria fosse sostenuto da ‘un’altra potenza? 
Evidentemente qui si tratta della Francia. Ma il 
gabinetto delle Tuileries ebbe più. volte a dichia- 
rare al Piemonte , che se egli volesse attaccare i 
possedimenti austriaci , sarebbe responsabile di 
tutte le conseguenze della lotta. L’ Inghilterra 
stessa fece una simile dichiarazione.-La questione 
posta dall'Austria fa dunque supporre che questa 
potenza ammetta la possibilità che malgrado le 
sue promesse, la Francia prenda parte ad un at- 
tacco del Piemonte contro la. Venezia. In "poli. 
tica diffatti si deve prevedere ogni caso possi- 
bile, ma bisogna però allora andar sine al fondo 
nelle cenghietture. La questione tende evidente. 
mente ad esigere, nel ‘casoin cui l’Austria venga 
aggredita dalla Francia e dal- Piemonte, che la 
Russia e la Prussia vi prendano parte e facciano 
causa con lei, vale a dire che comincino una guerra 
europea. Portandosi sino al fondo «nelle proprie 
supposizioni, devesi definire lo scopo ed il risùl- 
tato. probabile di una guerra di-tal fatta, 

Quale può esser oggi la causa d’ una guerra 
tra il Piemonte e l'Austria? Senza dubbio la Ve- 
nezia. Le due parti vogliono!a tutta forza posse- 
dere questa provincia, I diritti basati sul trattato 
del 1815 danno ragione all'Austria; i voti dei po- 
poli parlano in favore dell’Italia. Si tratta quindi 
— — ===" 
che il ministero ai nostri concittadini Fracca- 
roli e Magni — che pareano essere designati 
ad essere eletti professori nella nostra accade- 
mia — sia per sostituire due altri artisti non 
Milanesi; di ciò si mena un certo rumore, pe- 
rocchè' — dicono — in una città ché abbon- 
da di esimii maestri dell’ arte sarebbe offesa 
il mettere a professori altri Italiani. 

Ebbene —.io, che vado molto cauto a trat- 
tare di municipalisti i miei concittadini — 
giacchè non sono del parere di certuni , che 
chiamano municipalismo tutto ciò che non è 
altro che ragionevole amore della propria città 
— pesta volta trovo che la nostra suscetti- 
bilità è meschina e fuor di luogo. Qui sitratta 
di arte, signori miei, e l’arte non è milanese, 
ma italiana. Che noi avessimo a gridare se il 
ministerò andasse a‘ prendere i professori in 
Francia 0 in Germanis, sta bene! Ma in Sici- 
lia, o in Toscana? Benvenuti! dico io. E se è 
vero che a Milano c’è copia di bravi artisti, 
non temete, chesaranno collocati, e faranno onore 
alla Joro patria in altre parti d’Italia. Così po- 
tremo dire con orgoglio, questa volta vera- 
mente municipale, — Noi abbiamo cinque.. ; 
dieci..., venti professori sparsi nelle accademie 
italiane. 

Se poi la cosa è presa dal lato della conve- 


di condiliare queste due cose. Tal dilemma non 


è ancor sciolto ed è assai difficile che l° Europa 
giunga a mettersi d’accordo; il che se non av- 
viene , essa non deve sperare di veder rista- 
biliti in Italia l'ordine e la tranquillità. Bisognerà 
dunque continuar a risolvere tutte queste qui- 
stieni di principii colla forza delle armi. Sarà 
perciò necessario che l’ Europa si immischi nella 
guerra italiana allo scopo solo di conservare il 
Veneto all’Austria? Conosciuta è la storia di que- 
sta provincia. Sino alla fine del secolo XVIII era 
una repubblica italiana, indipendente. Napoleone 
I la distrussse se ne impossessò. 


Quando l'Europa coalizzata vinse l’imperatore, 


fu l’Austria che si fe’ padrona a sua volta e per 


diritto di conquista di tutti i possedimenti fran- 
cesi in Italia. Oggi Venezia vuole annettersi al- 
l’Italia: Non è dunque ‘mai per conservare Ve- 
nezia all’Austria che |’ Europa: deve cominciare 


una guerra generale ;:e (quantunque | non si. 00- 
nosca ls risposta dei gabinetti del nord, nessuno 
però dubita che la Prussia, e molto meno la Rus- 
sia, abbiano setio interesse nel Veneto, e che per 
conseguenza vogliano mai ‘cominciare una guerra 
per questa provincia. 


La terza questione finalmente ‘Figuarda ‘solo la 


Prussia. Che farebbe questa potenza se la guerra 
oltrepassasse i confini della. confederazione ger- 
manica ? Se questa questione è franca e coscien- 


zosa, la risposta. la si trova. negli art. 46 e 47 
della costituzione federale. La Prussia è obbligata 


a difendere le provincie tedesche contro ogni at- 
tacco dal'di' fuori. Ogni questione su questo ri- 


guardo diviene. aduoque. perfettamente. inutile. 
Ma qui si ponno presentare circostanze  casuisti- 


che. Che la guerra sceppii in Italia e la Prussia non 
è obbligata di difendere la Venezia: ma questa 
i guerra toccherà {assolutamente il Tirolo italiano, 
ch'è una provincia della confederazione germanica. 
Scopo. della guerra, se scoppia .in Italia, non è la 
conquista d'un territorio ?della Germania : ed al- 
lora la questione messa in campo dall'Austria può 
essere espressa nel modo che segua: la Prussia 
e la Germania vogliono aiutare l' Austria.a con- 
servare i suoi possessi italiani? La risposta al- 
‘lora è ber più facile. 


In generale ci sembra che. la situazione d'Eu- 
ropa hon obblighi alcuno a far la guerra. Il Papa 


perde una gran, parte delle sue provincie ed il re 


di Napoli la sua corona, come i sovrani. di To- 
scana, Modena e, Parma, Furono rovesciati dalla 
forza, dalla rivoluzione. È una violenza, una in- 


giustizia, che rovescia ‘ogni idea di diritte ;e di 
giustizia, sia pure; ma è forse una ragione questa 
perchè l'Europa li ristabilisca colle armi, e questa 
restaurazione è ella possibile? Certo che no. Un 
-trionfo reazionario sarebbe più triste e più san- 
gainoso della attuale rivoluzione. 


Invano Francesco II proclamerebbe un’amnistia; 


con alcuno non si potrebbe fidare. L'armata, la 
flotta, gli impiegati, il popolo, tutti presero parte 
alla rivoluzione, tutti sono caduti: nella. responsa- 
bilità penale. Se il restaurate Francesco II. per- 
dona sulla carta, non' potrà però dimenticare 
quello che avvenne: la sarebbe una situazione 
ben triste; sînza far calcolo che nuovi tentativi 
rivoluzionari avrebbero continuamente ad offrit 


vittime alle prigioni ed ai patiboli. La restaure- 


zione della teocrazia papale sarebbe ancora più 
imbarazzante. Il suo non possumus resterebbe sem- 


pre una barriera insormontabile ad ogni sviluppo 
della vita nazionale ed i suoi sudditi non obbedi- 


rebbero che colla forza, In una parola, noi cre- 


diamo che nelle attuali circostanze tanto la guerra 
come ‘la restaurazione sono dsl pari impossibili. 


Il ministro: dell’interno di Francia ha diretto 
ai prefetti la seguente. circolare : 
Parigi, 10 novembre 1860. 
S.gnor prefetto, pai 
La legge generale che prescrive, pegli stampati, 
la doppia formalità della dichiaraz one e ‘del de- 
posito, ed in certi casi l’ obbligo della bollatara, 


è stata derogata , in via di eccezione, a favore, 


delle Lettere pastorali ; con uno spirito di bene- 


nienza di tenere i Milanesi a Milano, e i Si- 
ciliani in Sicilia, allora non ho più nulla a 
dire. " 

Giacchè parliamo d’arte, non usciamone 
senza aver dato uno sguardo alla teatrale. 

Questa povera derelitta dal ‘pubblico e dal 
giornalismo, come l’Austria e la Turchia, ‘sta 
morendo di languore. Oh così potessero queste 
crepar davvero una volta, e risuscitare quel- 
l’altra! Ma finchè tale nobilissima istituzione 
sarà nelle mani di inetti o di luridi specula- 
tori, che contenti di vivacchiare fanno dell’arte- 
un ludibrio, il mio secondo augurio sarà tanto 
inefficace quanto il prime. Parrebbe che que- 
sti signori impresari, in mancanza di decoro, 
dovessero, se non altro, avere buon fiuto nella 
scelta degli spettacoli, sì che il pubblico si 
lasciassa adescare almeno dal cartellone, Niente 
affatto! 

E' pare che giuochino a mosca cieca col 
successo, e che vadano cercando i fiaschi col 
fussellino. 

Vedi, per esempio, l’impresario di Santa 
Radegonda che forse per  scimiottar lo spetta- 
colo della Scala ti dà la Cenerentola. La Gene- 
rentola è l’ultima opera che dovrebbe. cascar 
in mente a un impressrio che conosce i suoi 


RIC e, 


vola fiducia verso l'autorità ecclesiastica; la pub- 
blicazione degli atti di essa è stata, in fitti, per 
tolleranza deli’ amministrazione, sciolta dalla sor- 
veglianza inerente al deposito, e dalla.spesa che 
poteva portare il bollo. 

Ma da qualche tempo, soritti abbastanza nume- * 
rosi, sotto il titolo di Lettere pastorali, trattano le 
questioni le più estranee agl’ interessi spirituali : 
sì compiono in Europa sono giudicati, e in cui gli 
atti dei governi sono djscussi e talvolta attaccati 
con una estrema vivacità, usurpando le immunità 
esclusivamente accordate agli ‘atti speciali delia 
giurisdizione vescovile. 

Quest’abusiva confusione ha provocato |’ atten- 
zione del governo. Per rimediarvi, la disposizione 
più semplice è più facile sarebbe stata, senza dub- 
bio, quella di ritirare il favore accordato e di re- 
stituire, indistintamente, tutta la sua estensione 
al diritto comune; ma sinceramente desidereso di 
non attraversare in alcun modo, nella sua. sfera 


legittima, l’azione dell’autorità ecclesiastica, il go- 


verno non ha creduto che fosse, per ora, neces- 
sario ricorrere a questa radicale misura.’ 

Le Lettere pastorali che, nen uscendo! dal domi- 
nio spirituale, si stampano.in fogli da essere affissi 
o letti nelle chiese, continusranno dunque ad esser 
esenti dal bollo'e dal deposito. Ma gli scritti che, 
sotto qualunque titolo e per oltrapassare il ricinto 
del santuario, prendono il formato dell’opuscolo, 
ed invadono troppo spesso la politica temporale, 
non devono approfittare d'una dispensa che: non | 
è loro accordata. Godendo pure d'una piena li- 


\bertà di'pubblicszione, essi saranno sottoposti alle 


condizioni della legge comune, |. (Lc ò 
Voi. fareta, notare, sig. prefetto , questa distin- , 
zione agli. stampatori del vostro dipartimento; ad 
essi spetta l'obbligo del deposito e della b»llatu- 
ra, ed essì ssranno punibili , s6 non vi si assog- © 
gettassero, VU piFa'iag pitt -» 
Gonservando alle pubblicazioni dell’ ordine spi- 
rituale una benevola esenzione, ma opponendosi 
con tutti i suoi mezzi a che sì confondano le pa- 


.storali e gli opuscoli, la religione @ la politica, le 


decisioni alle quali it cattelico deve obbedire le 
opinioni ché il-cittadino può ribattere, il governo 
ha la coscienza di mantenere ogni cosa al.suo po- 
sto, senza nuocere ai diritti nè alla libertà di al- 
cuno. dial 
Ricevete, sig. Prefetto, le assicurazioni della 
mia considerazione distinta. x 
, Il ministro segretario di Stato 
al dipartimento dell'interno 
BiLLAULT. 
IST AIZ ZEN IZIIZOROO DOLL PIL AIOTLIIA 


IL LICEO PROVINCIALE IN CESENA 

La città di Cesena può andare ben lieta di'es- 
sere stata or ora donata di un Liceo provinoiale, 
e deve sapere buon grado e grazia al governo 
supremo di un atto, che fra tutti gli altri onora 
grandemente la sua giustizia. Perciocchè vide egli 
come (fatta ragione del reato) i vantaggi debbono 
essere ugualmente ripartiti fra i diversi paesi , 
dato così bando a quegli odiosi privilegi, che.la 
passata signoria clericale, sempre per ‘maligoi 
fini, concedeva ad alcun paese soltanto, in!danno 
ed abbassamento degli altri. Considerò anche il , 
nostro governo che a Cesena, per essere centro 
della provincia Forlivese, meglio si confaceva il 
Liceo, che a qualunque altra città di essa, e » 
Forlì medesimo: Ma se noi Cesenati ‘abbismo rà 
gionevole cagione di rallegrarsidell' ottenuto Li-» 
ceo. sì per l'onore ch» alla; città nostra ne, viene, : 
sì per l’utile sarà per seguirne ai nostri giovani, 
i quali con tutto agio potranno dedicarsi* in pa- 
tria ‘agli studi olassici del grado superiore, ‘anche 
la piùparte dei giovani delle vicine città. e terre 
dovranno, mostrarsi assai contenti. per la minore 
spesa in frequentare il Liceo di Cesena , piutto- 
stochè un altro più lontano, Oltrechè non igno- 
rano che saranno bene accolti, ed ospitavi in una» 
città, che mantenne sempre!l’antico Wanto,di 0-., 
spitalissima fra, tutte quante mai; Facciamo, poi 
sapere ad essi che già si pensa di. aprire qui un 
convitto agli studenti forestieri, ciò che, oltre il 
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polli, vo a dire, gli artisti che devono can- 
tare. La noia è indescrivibile! E. più che 
noia, ti assale suna specie di malessere e di 
rabbia, che non ti lascia poi dormire la 
notte. | 

Così vedi il Pezzana al teatro Re, che igno- 
rando tutto quello che un sagace capo-comico 
dovrebbe sapere, trova il modo di farsi fischiare 
a morte insieme al suo, Castelvecchio che nes- 
suno wuol più udire a Milano, 

Il Castelvecchio credeva d’essersi riabilitato 
al Fossati e a Torino je tentò la prova al Re. 
Ma trovò..carne. pe’ suoî denti, La  sfacciatag-. 
gine è una dote che trova poca indulgenza. a 
Milano fra la genta colta. La sua commedia ne 
è un capo lavoro. L'emigrazione veneta era là 
in massa fremente, colle terribili memorie del 
passato, a suscitar la tempesta. È 

'E*la tempesta fu tale che questa commedia 
ripetuta non' so quante volte a Torino, — dove 
egli trovò una strana Vindulgenza — fu falta 
cessare a mezzo, rinnovando così la protesta 
che nel cinquantotto facemmo contro l'/g0 Fo- 
scolo dello stesso autore. 
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risparmio, darebbe alle famiglie lero maggiore si- 
curtà.sulla condotta morale, e civile dei convit- 
tori, vegliata da suomini veramente adatti e: da 
bene. Non:diciamo parola del saggio ordinamento 
del Liceo, perchè generalmente se ne ragiona 
nella legge relstiva: non sulla scelta dei profes- 
sori, e la suppellettile scientifica; perchè il go- 
verno, che con la istituzione dei Licei si propose 
di levare alla maggior dignità gli studi classici, 
vi ha già convenevolmente provveduto: non sul- 
l’edificro: destinato quest'anno dal: comune, per- 
ché dall’istess signor. provveditore. degli studi 
riconosciuto assai acconcio, quantunque la Grunta 
municipale abbia divisato fabbricarne nel venturo 
anno uno èffatto nuovo, e*più grandioso dé) pre- 
sente. Per.tutto ciò noi- portiamo fermissima opi- 
nione che i padri della «gioventù dei propinqui 
paesi, dismesse le ridicole ‘gelosie e gare muni- 
cipali, e solo avendo la:mira alla. buona coltura 
dei loro figliuoli, che.non può oggi acquistarsi 
compiuta, e finita se non nei Licei, ssranno per 
mandarli molto: voloutieri. a questo. di  Cesens. 

E qui prendiamo occasione di dare Ja meritata 
lode alla Giunta ; e‘al Consiglio municipale , che 
per mettere in grado i concittadini propri di a- 
vanzarsi negli studi del Liceo, nulla hanno tra- 
scurato di quantò puòrenderne più diffusa e pro- 
ficua la istruzione elementare, e del Ginnasio, sia 
con.crescerne.il numero delle scuole, sia colla 
scelta di: valenti precettori, sia con degni onorari 
ad ognuno di loro, Già vanno ad aprirsi a, spesa 
del comune le quattro scuole elementari maschili 
nella città, e una nella borgata del. Macérone : e 
In Congregazione: di carità ‘che- coi rappresentanti 
del muîîicipio vuole concorreré in opera tanto lode= 
vole, si mette a [undare scuole elementari femmibili 
nel ricovero delle figlie del povero, e ssuole ele- 
mentari maschili notturne. nell'altro ricovero dei 
figli del povero, delle quali scuole potranno gio- 
varsi anche i fanciulli e le fanciulle che nor con- 
vivono nei. detti ricoveri. Quanto ‘al Ginnasio, si 
apre @ss0 prossimamente coi numero delle scuole 
prescritto da legge, alle quali però il Consiglio 
municipale ne ha aggiunte altre due, una di per- 
fezionamento del. carattere, e l’altra. del disegno 
d’ornato,. ed architettura. Msncherebbero le scuole 
tecniche elementari: m.a ci torna grato sapere che 
i capi del municipio ne hanno fermato lo stabi- 
limento nel venturo 1861, 

Così una città gareggiando con: l’altra in pro- 
muovere e diffondere la sana istruzione, e coope- 
rando a ciò con le solerti cure del governo, ci 
torremo una volta a quella. barbarie, in cui la 
stoltizia e la perversità degli antichi signori ci 
tenne, senza veruna colpa nostra, lungamente 
sepolti. : 

Cesona, li 13 novembre 1860. 


(Comunicato) Un Cesenate. 


INTERNO 


Egregio Signor Direttore. 

Dalla relazione del sig. Sindico di Torino al 
Consiglio comunale da Lei pubblicata, rilevo, nella 
parte che mi riguarda, alcune inesattezze, a retti- 
ficare le quali mi prendo la libertà d'invocare la 
di Lei cortesia, 

detto! in quella relazione (per. effetto, senza 
dubbio di meno esatte informazioni) che il sotto- 
scritto « nuovamente sollecitato‘ in agosto a ‘por- 
gere il'suor/bozzetto (della progettata fontana). 
non solo non lo presentava, ma lasciava la let- 
tera senza riacontro, » — La cosn'sta invece in 
questi termini: i0 non ricevetti nessuna lettera 
di sollecitazione ; ma benchè non richiesto, ap- 
punto perchè esisteva ui.a mia ‘precedente pro 
messa, mi sono credute ‘in debito di proporre sui 
primi di agostò la presentazione del bozzetto che 
aveva allora ultimato. Feci la mia. verbale pro- 
posta al signor vice-sindaco, il quale, non infor- 
mato della pratica, mi pose in comunicaziene col 
signor ingegnere Pecco; 6é questi mi espose che 
pel. momento non urgeva tale presentazione, stan- 
techè il Consiglio trovavasi sciolte, e che il si- 
gnor Sindaco era allora assente. 

La ringrazio, egregio sig. Direttore, in antici- 
pazione, e. La prego di perdonare se ebbi ricorso 
alla di Lei gentilezza por giustificarmi in faccia a 
quelli fra i di Le lettori che non conoscendomi, 
avrebbero potuto credermi capace di lasciare 
senza riscontro ur invito d'ufficio, e di non os- 
servare ‘una parola data. > 

Aggradisoa i sensi di tutta la mia considera» 
LION. }.. ti”) 


Devotissimo servitore 
Vincenzo VELA. 
poi ina 


Consiglio comunale di Torino. — 
Seduta del AT novembre. — Presenti oltre al Sin- 
daco i consiglieri Mottura, Barbareux, Lavini, Bol- 
lati, Chiavarina, Agodino, Gamba, Ceppi, Peyron, 
Barufli, R:gnon conte, Natta, Ferrati, Fabre, Pa- 
nzza. Cora, Baricco, Carmagnola, Duprè, Pateri, 
Trombotto, Galvagno, Nomis di Pollone, Laclaire, 
Pomba, Chiaves, Pinchia, Moris, Alfieri , Solopis 
e Ferraris. 

Il Sodaco apre la seduta, esponendo come gli 
incomba grato dovere di comunicare al Consigho 
un indirizzo a questo municipio rivolto dal co- 
mandante il battaglione mobile della guardia na- 
zionale toscana testò partito da Torino, dopo il 
soggiorno di 40 giorni prescritti dalla legge. E 
data lettura dell’ indirizzo medesimo , sòggiunge 
aver egli risposto al comandante predetto, coma 
1 Municipio ben lo ringraziasse del cortese saluto 
e fosse lieto di dichiarare come il battaglione si 


fosse portato nella sua stanza in Torino colla di- 
sciplina di vera truppa militare e colla gentilezza 
di veri figli della Toscana, attalchè lasciasse e nel 
Municipio € nei cittadini tutti forte desiderio di 
sè e duratura memoria del regolare servizio da 
esso prestato nella nostra città. 

Il Consiglio quindi , sulla proposta dei consi- 
glieri Di Pollene a Pinchia, dichiara‘ad unanimi 
voti di associarsi si sentimenti dal Sindaco e- 
spressi nel!a sua risposta al comandante del pre- 
lodato battaglione, e manda inserirsi al presente 
verbale e pubblicarsi il comunicato indirizzo. 

Il Sindaco avverte che, avendo la Giunta rico- 
nosciuta la necessità ed urgenza di un buon re- 
golamente edilizio, questo preparava col concorso 
particolare; del.conzigliere: Panizza e della Cora- 
missione d’arte, e che verrà 1l medesimo portato 
in discussione in una delle prossime sedute de! 
Consiglio; però nello scopo di ottenere che que- 
sta riesca più erdinata, e gli elementi che vi si 
introdurranno armonizzino fra loro, propone che 
si deliberi voglisno i consiglieri trasmettere a lui 
le loro osservazioni per iscritto nel termine di 10 
giorni, .e:che; questi. spirati; una Commissione di 
tre membri debba esaminarli e riferirne col pro- 
getto della Giunta al Consiglio. 

Dopo poche parole dei consiglieri Pinchia e Di 
Pollone, la proposta è adottata, con incarico però 
alla Giunta di provvedere essa stessa, come me- 
glio.crederà, all’ esame degli. emendsmenti che 
saranno. al. Sindaco .trasmessi dai singoli consi- 
glieri. 

Il Sindaco partecipa come non sia più il ‘caso 
di deliberazione sopra una delle pratiche portate 
all'Ordine del giorno è concernente la concessione 
di fabbricazione sopra un tratto di terréno muni- 
cipale ad un privato che ne aveva fatto domanda, 
non avendo questi accettate le condizioni appo- 
stegli dalla Giunte. 

Udita lettura di una deliberazione della Giunta, 
che, propone l’ appropriazione di un progetto di 
transazione ‘in lité vertente col sig. barone Ca- 
sana‘, “il Consiglio delibera in conformità della 
proposta. 

Sulla; proposta. della. Giunta, il Consiglio. ap- 
prova ‘pure i'affittamento a trattativa privata del 
molino ‘del'Villaretto. X 

Il Consiglio ‘conferma in’ seguito la delibera- 
zione già negli anni scorsi adottata di concedere 
ancora per quest'anno una sovvenzione di lire 
40|m. al Teatro Regio, ma sotto tutte e singole 
le condizioni degli anni suddetti; e ciò dietro in- 
terpellanza 6 spiegazioni dei consiglieri Alfieri, 
Notta, Ceppi, Chiavarina e del Sindaco. 

Alcuni consiglieri presentano una proposta per 
la creazione di un istituto musicale e di una 
scuola di canto, e la medesima , dopo poche pa- 
role. dei consiglieri Bollati, Sclopis e Lavini, è 
rinviata all'ordine del giorno di altra seduta, 

Infine il consigliere Pinchia , a nome di una 
commissione che era stata incaricata di proporre 
un pregetto di riordinamente degli uffizi munici- 
cipali con aumento degli stipendi agli impiegati, 
porge lettura di una lunga sua relazione al ri- 
guardo, Questa compiuta, il Sindaco comunica un 
ricorso degli impiegati, i quali supplicano perchè 
il Consiglio voglia in alcune parti. usare loro ri- 
guardi maggiori della commissione. Aperta la di- 
scussione, il consighere Lavini prende a svolgere 
diverse considerazioni, per cui pargli che il pro- 
getto della commissione sia invero molto ristretto; 
crede che la commissione abbia posto a base 
delle sue proposte un principio, il quale non po- 
teva darle na risultato soddisfacente, e diffatti nè 
avvenne che gli stipendi di molti gradi presen- 
tino cifre tali, che offendono l'armonia ‘e la rego- 
larità che ganeralmente è osservata in simili as- 
segnazioni, Del resto. aggiunge, poichè i lavori 
degli uffizi municipali sono eguali per importanza 
e soma a quelli degli uffizi governativi, non vi 
ha motivo .per cui. gli stipendi degli impiegati 
non. debbano essere altresì eguali, fatta appena la 
deduzione corrispondente a qusi maggiori van- 
taggi che il regolamento attribuisce agli impiegati 
del municipio. Egli quindi propone che sia con- 
ferito mandato al Sindaco ed alla Giunts, od alla 
commissione di rivedere sopra basi più larghe e 
più consone agli interessi del municipio il pre- 
sentato progetto. 

Parla nello stesso senso il consigliere Notta il 
quale inoltre osserva che durante e dopo il la- 
voro della Commissione intervennero due fatti i 
quali richiedone la riforma del progetto sopra più 
ampia scala e che sono lo accrescimento straor- 
dinario di lavoro negli uffizii municipali e | au- 
mento degli stipendilagli impiegati di altre am- 
ministrazioni , dal ché.ne venne la conseguenza 
che gl’impiegati del municipio in numero già di 
12 lasciarono il servizio civico per più brillanti e 
luorose carriere ; a suo parere sta nell’ interesse 
della città di ovviare ai gravissimi inconvenienti 
che ne posseno derivare , epperciò appoggiando 
la propesta del consigliere Lavini conchiude col 
dire che per propria esperienza sa come non ba- 
stino la cépacità, lo zelo e la buona volontà de- 
gli amministratori a far procedere con frutto le 
cose dell’amministrazione, ma vi occorre inoltre 
la capacità, lo zelo e la buona volontà dei dipen- 
denti. : 

Risponde il consigliere Pinchia che la Commis- 
sione ha considerato non solo il vantaggio degli 
impiegati, ma l'interesse eziandio della città; che 
essa ha già pesato fe circostanze dai preopinanti 
addotte; che però non si oppone alla loro pro- 
posta ed anzi dichiara che desidera. vivamente i 
suggeriti aumenti possano aver luogo. Aggiun- 
gono in seguito qualche altra parola il consigliere 
Ceppi della Commissione, che pure dichiara di 


pieni poteri civili e militari per, un in- 


fatto è esattissimo. Se la domanda del ge- 


non opporsi a maggiori aumenti, e dei consiglieri 
Lavini, Pomba e Baricco*sulmodo-di-conferire-il» 
proposte mandato al S.ndaco ed alla Giunta; od 
alla commissione stessa. Il Sindaco s1 dichiara 
prontissimo a modificare il lavoro 0 da solo 0 col 
concorso dei membri deila Commissione i. quali 
già studiarono e conoscono la materia ; ma  di- 
chiara parimenti non cred-re potere convenien- 
temente accettare tale: mandato colla Giuùnta.i cui 
membri sono tutti, ad eccezione d'un solo, nuovi 
affatto della pratica, per cui volendo dessi, co- 
me di ragione, studiarla a dovere, ne verrebbe 
protratta troppo oltre la defia:zione, se non che 
il consigliere Galvagno \porge a proporre» il rin- 
vio della discussione ad altra seduta, in cui i 
consiglieri che ora trovarono troppo ristrette ‘le pro: 
poste della commissione, potranno esserein grado 
di farne altre più conformi'alle loro”itte: e que 
sto rinvio è senz'altro adottato; 
La seduta è quindi sciolta. 
Il Segretario 
Fava. 

Indirizzo presentato al Sindaco dal maggiore 
comandante il ‘battaglione mubilizzato» della 
guardia nazionale toscana! nell’atto che il--bat- 
tagliové compieva il termine di suo» presidi 
in Torino. | 


Ill.mo sig. Sindacò della' città di Torino, 
Nel far ritorno alle nostre case, noi vogliamo, 


sig. Sindaco, volgere. una parola di ;(commiato...a.| 


questa popolazione. (E a-voi, che la rappresentate 
la indirizziamo, pregandoyi a farvi interprete dei 
nostri sentimenti verso di lei, e.a dire in nome 
di nei che partiamo, quento ad ognuno degli a- 
bitatori di questa città vorremmo, se’ ne fosso 
concesso, noi stessi far noto. 

Vincoli di affettoe di gratitudine, comunanza 
di intendimenti nazionali, univano già le provin- 
cie nèstre a quelle che furono retaggio dei Reali 
di Savoia. bata 

E se la Toscana, formata da una mals signoria, 
associò i suoi destini ai destini.di questo regno, 
fu perchè Vittorio Emanuele aveva fatte sue le 
sorti d’Italia ; perchè il Piemonte apparecchiò la 
vita nuova dell’Italia risorgente, perchè. questa 
terra generosa accolse tutte le più nobili intelli- 
genze che Dio aveva largito alla patria comune, 
perchè al valor dei popoli suba)pini, il Re con- 
fidò quella bandiera che fu ed è tuttora per gli 
Italian oppressi simbolo. di fede @ di speranza e 
segno di gloria, di concordia e di libero reggi- 
mento civile per gli Italiani redenti. 

Ma que’ vincoli che ci univano; vieppiù, strinse 
il servizio militare che fummo ‘chiamati a prestare 
in Torino. 

Ora partendone, rechiamo: con noi.la memoria 
della splendida e fraterna accoglienza di cui fum- 
mo onorati al nostro giungervi, e grata. ricor- 
danza serberemo ognora di questi luoghi, ove fu 
iniziata la santa impresa, cui, e lo diciamo: con 
orgoglio, potentemente conferimmo, che i popoli 
dell’Italia meridionale quasi compirono, e che a- 
Vrà termine il giorno in cui al Re Vittorio Ema- 
nuele piacerà chiamare alle armi tutti gl'Italiani. 

Signor Sindaco! 

Dite, ai vostri concittadini, che nel separarci da 
essi, noi esprimemmo un desiderio, quello di po- 
ter ricambiar nelle città nostre alla milizia, nazio- 
nale torinese l'ospitalità che qui ricevemmo ; dite 
loro, che noi lasciamo Torino con ùn solo e con- 
corde. grido sulie labbra : 

/ Viva il Re d’Italia! 

Torino, il 14 novembre 4860. 

14 Il'maggiore ‘comandante il primo battaglione 
della Guardia Nazionale mobilizzata toscana 
A. Narpini Desposti MonMonoTTI: 


NOTIZIE POLITICHE 


© Alcuni giornali elevano deî dubbi ‘intorno | 


ad-un falto narrato dal: Movimento e. più 
luogamente poi. dal Journal des ‘Débals ; 
che cioè il generale Garibaldi avrebba: per 
rimanere a Napoli posto a :S. M...il. Re. 
la condizione che gli venisse accordata la 
luogotenenza generale delle Due Sicilie con 


tiero anno. 19” 
Noi crediamo di poter assicurare che il 


nerale Garibaldi non ha potuto essere da 
S. M. assecondata, lo si deve al profondo 
rispetto che il Re in ogni occasione con- 
serva agli ordini costituzionali, a’ quali par- 
tecipano ora anche le province meridio- 
nali. "SÙ 


Scrivono da Roma, 40, alla Patrie : 

Fra i prigionieri, voi lo sapete, i Francesi sono 
resi alla Francia : ciò non pertanto molti dei no 
stri compatrioti ritornano ancora a prendere ser- 
vizio nell’armata papale; la sconfitta che subirono 
non li ha punto scoraggiati. 

Vediamo pure arrivare altri. volontari: dai di- 
versi paesi cattolici della Germania, 

Non so se m'inganni, ma da qualche giorno, 
Roma, malgrado la esterna sua tranquillità e l’or- 
dine materiale che noi manteniamo , mi sembra 
più inquieta e come fremente. Pare che siamo 
alla vigilia di qualche avvenimento, C'è nell’aria 


rnimive»produse un‘ malessere generale, Nuila si 


fa, nulla si osa intraprendere :. s1 dubita del do- | 
mani. Si vive in una ansiosa aspettativa: si vor- — 
rebbe forse nascondere qu-sto tubimento ali'e- 
stero ; ma bis: gaerebbe esser cieco per non ve- 
derlo. Si attende; ma che cosa ? 

In questa incertezza, le conghietture segunno la 
loro via; non, ve ue scno dì bizzarre che nn 
trovino spaccio. Naturalmente l’Austria è sempre 
lo spettro che evoca «gni isagin:z:one rtaliara, 

Oxnuno resta svegliato, coll’ucchio' fisso verso 
l'orizzonte , |’ orecchio teso al menomo vento , 
ben persuaso, ché alla porte di Roma immobile e 
Silenzioso sì gioca attivamen'e :I gran dramma 
nazionale, di:cui ciascuno (vorrebbe alfrettare ed 
spplaudire lo scioglimento. x 


— Strivono da DBu.karest 8 novembre al Con- 
stitutronnel : 


Domenica scorsa fuvvi, secondo l’uso, gran ri- 
cevimento ‘a’ palazzo. Ecco il discorso. pronua- 
ziato da .S. A..il principe, in presenza dei grandi 
corpi dello Stato, in occasione del suo recente 
viaggio a Costantinopoli : 

« Voi siete impazienti, signéri, sono certo, di 
sapere ciò che feci a Costantinopoli. R sponde- 
rovvi oggi colle stesse parole‘che vi rivolsi par- 
tendo. : DA 

i Tutto dipende: da noi. Non andai a. Costanti- 
nopoli per cercarvi mezzi di.consolidamento in- 
terno, poichè il soddisfacimento dei voti legittimi 


.éei Rumeni, già vi dissi, non dipende che dai 


Rumeni. : 

«La concordia fra noi, la prudenza, i migliora- 
menti ‘pratici ci condurranno a tutta la des;dera- 
bile prosperità. Ayrei; signori, considerato come 
Un ‘abbassamenta della nazione rumena il cercare 
fuori del paese i mezzi di giungere al desiderato 
scopo, 5 

« La mia escursione a Costantinopoli non fu’ 
che ‘una semplice visita ‘di cortèsia ed un atto di 
deferenza per le graridi potenze d'Europa che oi 
manifestarono le loro simpatie, La mia sola seria 
preoccupazione fu il'‘restringere colle grandi po- 
tenze le relazioni ché tanto importano a noi. 

« Le grandi potenze, per organo dei loro rap- 
presentanti, mi manifestarono la loro soddisfa- 
zione per la tranquillità che regna nel nostro 


. paese e il graduato acquetamento dei partiti, pre- 


ziosi pegni deila,nostra futura prosperità, 

« Siamo dunque uniti affinchè ci possiamo 0o- 
stituire. Così potremo giungere ad un risultamento 
degao di noi e i nostri voti per |’ avvenire del © 
paese potranno venir soddisfatti. 

« Benedica Iddio i Principati Uniti | » 


Dispacci elettrici privati 
(AGENZIA STEFANI) 
_ Parigi, 19 novembre, sera. 
Roma, 17. ‘E stata sottoscritta la conven- 
zione mercè la quale sedicimila napolitani ri- 
fugiatisi nel territorio pontificio rientreranno 
nella loro patria, ù 
Si ha, da Nuova York, in data del 7, che il 
signer (Lincoln, candidato repubblicano, venne 
eletto. presidente. 
Borsa di Parigi dil 419. 
Fondi francesi, 3 00 — 70 25. 
Id, * id.  44/2-0,0 — 95 85. 
Consolidati inglesi 3 0,0 — 93 1)2. 
Fondi piemontesi 1849 5 0,0 — 80 25. 
I (Valori diversì) 
Azioni del Credito mubiliare — 770. 
ld. Str. ferr. Vittorio Emanuele — 392. 


Id. .. id. Lombardo-Venete — 488. 
Id* id. Romane — — 
Id. id. Avustriache — 517. , 


Napoli, 49 novembre, ore 3 pom. 

Uadecreto istituisce una Cassa di risparmio 
in Napoli. a 

Un altro decreto ordina. per. gennaio l’aper- 
tura. di.quattro. scuole popolari, 

Sono»giunti i ministri Fanti e Cassinis. 

Le: deputazioni delle Marche ‘e dell’Umbria 
non vennero ancora ricevute dsl Re. 

La partenza di S. M. per Palermo credesi 
che seguirà giovedì. 
” L'assedio di Gaeta continua. Si stanno’ col- 
locando ‘le ‘ battedie ai Cappuccini e a Sant'A- 
gata-per battere definitivamente la piszza. 


-» Rendita napolitena-. . . 8744. 
>» siciliana. . . 18414. 
» piemontese . - 8412. 


G. ROMBALDO (Gerenta. 
Tr_————__= ——2— 
‘BORSA DI TORINO 
19 novembre 1860. 


Fonni PussLic. . Contratti in cont. .. in liquid, 
18495.0/04luglio Matt. , 8025 — — 
Ult. impr. con 2110 Matt, 80 40 — — 


Id: 4/10 Matt. . —— 80 50309bre 


CAMBI br. scad. 3 mesi: CORSO peLLe MONETE 
Augusta. 244 5/8 2/4 4)4] Oro gie vendita 
Franc. s. M. 244 218 244 414 Barpia da 20 » 2002 
Lione . . 9 9940 Id. di Savola 28 55 28 60 
Londra. ; Id. di Genova 78 90. 79.1 
Parigi, . 93 95 99 40 
Torino ssonto 44/2 010 Ageio Scudivecchi 6 » 
— i Id, Carlo 40 2 » eo 
ld. nuovi . » > è 


Milano id dd 


at 
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CASSA GENERALE. DELLE FAMIGLIE. 
ACompagnia' "anonima ‘d'assicurizione © premio’ fisso ‘sulla vita 
Aldtitzata di S/M. l'Imperatore dei Francesi il 4 ottobre 1858, PW. il Ro Viterio Rmannlo Ti i 27aprilo ‘1880. Ml | 
ip Sede. Soriale in Parigi, Via di Rivoli, 4174 
DIREZIONE GENERALE! PER L’ITALIA 
ì ‘Piazza S.-Carlo; n.n2,-casa Natta,, antgon #8. 
Capitale di ‘guarentigia‘ TRE MILIONI DI FRANCHI 
lidipendentementé adi fondi provenienti dalle assicurazioni, dagli impieghi fl 
© **° con condizione di vita e dalla'costituzione’di tendite vitalizie, 
Stabili appartenenti. alla Compagnia 2 MILIONI DI;FR, 
Cauzione prestata in conformità del R: Decreto d’autorizzazione: fl 


CENTO’ MILA FRANCHI. 


—_—_———_—retTteitTo 

Operazioni della Compagnia 

Rendite vitalizio al tasso il più|Es. Sì assicura 10,000 fr. ‘pagabili all’età 
vantaggioso. —La Compagnia ‘scorda a|di 21 ‘inno per uf fariciùllo appena nato: 
1'Heo ‘anti, 10,61} a 68 ani, 12,65; a 70 sborsandò annualmente fr 229 20. | 
‘‘flarinî,045,66; a 75 «anni; 46,53. © Sborsanido ‘insuna sola voltafr.10,58 
‘Rendite ‘differite per.tutté le| 
dilazioni +2 Es, Un.individuo «dlanni 80|}:x: 
i ha iglitengone fn179 sant snposiani: tI io iii nad; é 
| RUetà di 55 anni, otter a partire ) | Cn 
| tal epoca una rendita vitalizia di mille fr. elio Rein cea) — Est. 
Rendite con condizione di|U% individuo d’anni 38 sborsangdo an- 
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Si' è aperto in MILANO il Magazzino sul ‘Corso. Vittorio. Emanuele, 
N. 17, rimpetto al Gran Mercurio, sotto la ragione 


n: goi | 61busiqqs I} vath ivq sg0ia:ma {7 ‘sj 

9 da n po O) it: ati ) 
CARLO ORENI. 

sui obiodsa’ sven pa1098 s9in9mol PE SRI EOS ; 

Manifatture: Seterie, Lanerie; Velluti,. Soiallise Sciarpé, ‘sbrtite dalle primarie fabbriche nazionali èd estere, 
E |lell’assolutaed*alta novità fino alla" névità più corrente, sono gli oggetti che si presenteranno a chi'onoretà 
«di loro visità il'propriètatio, (OHIO > (dio stona eb e è mpal |. ai 1 
Il fresco acquisto, l’estésa' cognizione” del Yeiere del sig:-Oreni fecero | sì: che portarono la, novità al primo|f 

grado; fino, alla più corrente avendo abiti di seta del valore'di1.:700 fitio alle L. 70, « di lana delle L. 450 alle L. 15. 
In Taffetas neri sì ha un. assortimento tale' da dover ‘dare ‘un''abito' del valore di L. 180 fino ‘alle L. 60 e 
sempre merce freschissima. vate 4 
Taffeta8 di Lione pér soirées' colorati; Suialli Groncadin, "Sciarpe. Cachemir , ed. altri. articoli compiono gli 


, “ 1 ‘ i I 1 vi ; 
Nulla si è trascuitato’ per far percio fa merce; epperò si fanno facilitazioni impossibili ad ottenersi în 


TON si 11) N ap 1 (© VIVO. su 

dò ! rent ] ep ,.©p l ai suoi eredi 

par vee l'Trose — Es. Ulia persona d'anni o dopo sua morte, # 
AV NL CORE dotare fri 1128, otterrebbé| fiore prima di quell” 
i + Ru 60°snnil‘600"fr. di refidità vitalizia, €|p' —' Le tariffe s6rib calcolate’ ne 

6 graniglia, parsentni rigi primaidi mode: il più favorevole:agli assicurati. 
uell’epoca, la, Com ia. sborse: lalar È P Raga TRE 

nti prodi na capitala di 6,060 fr... pel Clerò, La Compagnia 
Tuttavia, “6 la mote accadesse entro j 


Presso. i Rrateli i0t1d6wt6"? 
Qambfetkzitia funri, cara Aieleno, | 
a si, vendono maglia delle liga? 

1. Della Mrza, Lines lamniaTA Gi nua.» Li "i |‘Fioni. del 49.49, a estrafsi'a)'30 core | 
2, Della, prima forze ) Le dg la nel, Asio con annue > 1800 | rente,, come pure i biglietti della 

;i etero Sie RI ORARI 1 | Logo ) Spot Lotteria di Milano, 
cai INI RA gel gia dae ri 
anticipate, su cui lascieranno i decimi pel g tute sdi’gitibifatione è perisione! | DA VENDERE, q evil 


Dal giorno d'oggi a tutto il 13 del p. v. dicembre testi aperto in questa 
cita il, contorso, alle, seguenti scuole : ,;., ;J » 


»n. Dirigersi,per,maggiori pchiarimienti «alla :Direzione della Succursale 
piazza S. Carlo, in. 2, casa Natta, in Toringri pintrev (sn è 


i e 

DB. L'INDUSTRIR PARISIENNB' 
Rue Neuve, Nî 91, Turin. 

| ARTICHRES dé ‘hate et de fantaisie pour eadasuz,,lorguettes de. 

| theatre, fetits° bronze 'èt Metom nasiniizitation, Paseo riches et-2Mr@8a, 


ALLA CODEINA.: i 


1 concorrenti alle nominate quattro stuole  dovrantb inviatè nel posto " CARUTADACOU A_PREBENDE | 
begli i questa segreteria comunitativa OSrA alle loro istanzè Î ‘requisiti | dell'aliesza dicinca 48 mélri e den * 

£ Fede diaiacità: forza diicirca A0-.cavalli, presso la 

Hi Lodo Mi naicitoa Li ‘ ; stazione di Borgoticino sul MAIA 

np SIMME, CTAMIDALO sj) 14 SUpopo pesi a. e + pialad:j 00 Colatore,, int tti - 

i Sd, CALATA di pron got dotta‘dato dal proprio sihdàcò 't0n dichiarazione via, da na Dart n sile sità de Hel 

MR gg anget ‘0, Fio dalla ilo alato 

5. Attestati degli studi fatti ti altri ché PIUVIno f'ittcneftà ul'magistero. ' Sii TSE aienopotosì 

Il concorrente alla terza classe elementare, quandù’’ifofi produca %la pi è privi finora di lavori d’opificià. L'o- | 
tente di maestro o il pista di aver frequentato ved profio paio | pera è in corgo d'esecuzione! Ù 
renze magistrali, e.in amendue i casi non presenti*4ncite*deglî ‘studi fatti! BIONLAIL ALIA uitrd 3 4 ; 00 
e di sua Monetti attestati tali, che ne facciano bene#giutitafe *di dui verrà» gia RE ai a Rergoticino igpeba | ren fiansibcshri, aummanzlona ie lappsti nésastalroa. 
suttoposto ad un esame vocale'e scritto intorno le materfe%heUovrà ìnsegnare.? presso h1 sig, ing. cav. Mersagore. E ande del «ti. 3 tg pià a pb » get dr pelo = 

L'ammissione al ptt] delle tre iepola sionisti id AA vel; mmm e emer sind si e pioneer ip pu pf 58 - Pa ssg n & 1 14 
o per esame, [sscondochè.gli aspiranti dichiarerannd' Telleproprie fstatize: sì Igea gi pssiStit | ì "e À si i 7 
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